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Un grido d'allarme per il calo 
di nascite nel vecchio continente 

Una specie 
in estinzione, 

BM 
europeo 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Signore e si­
gnori della vecchia Europa, 
un po'più figli, per favore. 
Con giudizio e senza eccessi 
— s'intende — ma andate e 
moltiplicatevi. La progres­
siva estinzione della specie 
«bebé europeo» comincia a 
impensierire anche 1 più in­
calliti sostenitori della cre­
scita sottozero. Così, tra una 
Cina dove ogni tre secondi 
nascono due bambini, una 
Città del Messico dove cer­
cano di vivere 26 milioni di 
anime, l'India dove anche 
nelle hall delle stazioni fer­
roviarie funzionano labora­
tori per la sterilizzazione, un 
pianeta terrestre che In qua­
rantanni raddoppierà la 
popolazione, millecinque­
cento esperti di demografia 
hanno trovato il tempo per 
accennare a qualche segno 
di preoccupazione per il calo 
sostenuto delle nascite nel 
paesi Industrializzati, Euro­
pa In testa. Massimo Livi 
Bacci, gran maestro di que­
sto simposio fiorentino che 
raccoglie 11 gotha mondiale 
degli specialisti In demogra­
fia, esclude scenari cata­
strofici. Lo scienziato parla 
di «conseguenze forti* per 
gli assetti e la vita del vec­
chio continente se 11 calo 
delle nascite continuerà con. 
questi ritimi per altri dieci 
anni e resterà stabile nei 
successivi dieci. Il fenome­
no interessa direttamente la 
nostra penisola. Qui, nel 
1964, la stirpe italica si ar­
ricchì di oltre un milione di 
nuovi Individui. Nove anni 
dopo l neonati non furono 
neppure selcentomìla. Sia­
mo un popolo di 57 milioni 
di cittadini. Per restare tali 
avremmo bisogno di 760 mi­
la muovi ingressi* all'anno. 
I calcoli esatti sono dimoili 
ma la tendenza è chiara. Il 
Cnr suona un campanello di 
allarme: «Effettivamente la 
situazione non è, almeno 
nel breve periodo, allar­
mante. È necessario però 
valutare attentamente in 
sede politica le trasforma­
zioni della società indotte 
dagli andamenti demogra­
fici*. Le industrie ne sanno 
già qualcosa. Son dovute 
correre al ripari le aziende 
di omogeneizzati per lo 
svezzamento, Iproduttori di 
libri per scuole elementari e 
medie Inferiori. Ma anche 
tra J governanti qualcosa si 
muove. Niente a che vedere 
con l'oltranzlsmodi papa 
Wojtyla, ma sono sempre 
più numerosi gli uomini di 
stato che cominciano a por­
si il problema di un rallen­
tamento del calo demogra­
fico o, comunque, di un go­
verno del fenomeno. Spiega 
il professor Raimondo Can­
giano De Assvedo, docente 
di economia nell'ateneo ro­
mano: «È un problema mol­
to serio che si intreccia con 
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11 diritto delle coppie ad es­
sere Ubere. Tuttavia ci sono 
paesi che dopo aver fatto 
dell'indifferenza su questo 
campo la propria bandiera, 
ora stanno tornado sui pro­
pri passi*. Accade nei paesi 
scandinavi e in Olanda, tra­
dizionali roccaforti del «Zi­
g/io unico*, accade in Ger­
mania, dove alcuni governi 
regionali hanno varato leg­
gi che favoriscono la mater­
nità. Un contrasto stridente 
se paragonato a quanto av­
viene In Cina. Qui la coppia 
con un figlio ha diritto a 
una casa di quattro vani, 
ma se arriva il secondo, le 
viene assegnato un apparta­
mento con due stanze. In 
Cina il problema della casa 
funziona da contraccettivo. 
Un po'come succede—sen­
za ro/ontà né programma­
zione — anche In Italia. Nel 
nostro paese sono però an­
che molti altri I fattori che 
demotivano gli sposi a di­
ventare genitori. Un figlio è 
sempre più «caro*, nel senso 
dell'affetto e del denaro. Ha 
del costi aggiuntivi sul bi­
lancio familiare di tale enti­
tà che l'aspetto economico 
ha facilmente ragione sulle 
questioni di cuore. E poi non 
sono tempi allegri per gli 
stipendi medi. Chi indaga 
sulla popolazione ha anche 
fatto l conti del tasso dì di­
soccupazione In Italia che 
oscillerebbe tra II 7 ed 1110% 
con scompensi eleva ti da re­
gione e regione. Tanto per 
fare un'esempio: In Friuli si 
tende alla piena occupazio­
ne, in Sicilia la disoccupa­

zione riguarda il 5% uegll 
occupati. L'Europa non 
sembra proprio un luogo 
ospitale per gli infanti. Un 
figlio puh diventare un pro­
blema serio con effetti deva­
stanti nei rapporti tra 1 co­
niugi. Un ricercatore fran­
cese ha studiato l'andamen­
to dei divorzi in Europa: la 
punta massima si raggiun­
ge nei primi quindici anni di 
matrimonio con una vera e 
propria impennata nel pe­
riodo in cui nasce il primo 
figlio. Leggendo le statìsti­
che riguardanti l'uso della 
pillola tra le donne fertili, 
resta il dubbio se il contrac­
cettivo sia una scelta di li­
bertà, usato per determina­
re una maternità voluta, op­
pure rappresenti un rifiuto 
tout-court di un evento pe­
ricoloso e vìssuto come una 
minaccia alla propria stabi­
lità sociale ed economica. In 
certe regioni dell'Africa solo 
una donna ogni dieci fa ri­
corso ad anticoncezionali, 
in India il 23%, in Turchia li 
45%, in Spagna e Romania 
il 60%, negli Usa la percen­
tuale varia tra il 70 e l'80%. 
Mancano, purtroppo, ì dati 
sull'Italia. È anche vero, pe­
rò, che nella pattuglia dei 
popoli meno prolifici au­
menta la vita media degli 
individui. Appena trenta­
cinque anni fp, le nazioni do­
ve la gran massa dei cittadi­
ni poteva ragionevolmente 
sperare di superare I sessa-
nt'anni, erano solo 29. Nel 
1960 sono quaranta i popoli 
della terra che sperano di 
vivere mediamente più di 
settanta anni. In Italia, nel 
duemila, si potrà tranquil­
lamente puntare al traguar­
do medio degli ottanta anni. 
Egli ottantenni del duemila 
— lasciano intendere gli 
specialisti — saranno più 
vispi ed efficienti dei nostri 
sessantenni. 

Quali ripercussioni avrà 
questa complessa e contrad­
dittoria rivoluzione demo­
grafica sulle società indu­
strializzate e no? William 
Brass, del Center for Popu-
lation di Londra, uno dei 
padri della scienza demo­
grafica mondiale, risponde: 
'Segli anni Venti erano l'età 
dell'entusiasmo, gli anni 
Cinquanta danno inizio al­
l'età dell'incertezza. Fra gli 
studiosi prevale la cautela e 
la coscienza che 11 cammino 
della demografia è ancora 
lungo. Prima — aggiunge lo 
scienziato — si pensava che 
mortalità, fecondità e incre­
mento naturale fossero 11 
prodotto di forze biologiche 
sottratte al controllo uma­
no. Oggi si tende a vederli 
come un prodotto del com­
portamento individuale e 
sociale. Il problema resta 
determinare 11 peso del fat­
tori socio-economici sulla 
scelta individuale*. 

Andrea Lazzari 

«Un minuto ii ii mi dimetto» 
comizio unitario conclusivo 
di domani, ma senza di lui) 11 
leader socialista lo ha del re-
sto fatto capire in molti mo­
di: soprattutto evitando di 
dare alcun giudizio sulla va­
lidità della loro campagna 
referendaria e ripetendo, in­
vece, le punzecchiature con­
tro coloro che «minimizzano» 
la portata politica del con­
fronto referendario. La mi­
naccia esplicita di dimissioni 
sembra cosi giocata in una 
doppia chiave: terrorizzare 
con scenari apocalittici l'e­
lettorato, nella speranza di 
coartare in tal modo la liber­
tà di coscienza di gruppi del 
campo della maggioranza; al 
tempo stesso, ammonire i 

fiartner che in caso di scon-
itta Craxi non si lascerà 

presentare il conto da nessu­
no di loro, ma giocherà d'an­
ticipo, facendo confluire in 
un'unica partita il Quirinale, 
Palazzo Chigi e perfino le 
giunte locali. 

Ciò risulta particolarmen­
te chiaro dall'insistenza con 
cui il presidente del Consi­
glio ha sottolineato l'inten­
zione di rassegnare le dimis­

sioni. in caso di sconfitta del 
•no», a prescindere dalle rile­
vanti scadenze politiche del 
prossimo mese. Anzi, ha per­
fino ironizzato dinanzi a chi 
gli rammentava l'importan­
za e la delicatezza della com­
petizione per il Quirinale: 
«Cos'è, un invito a ripensar­
ci?*, ha detto, e poi: «Il capo 
dello Stato non è mica eletto 
dal governo». 

Dunque crisi, e non basta: 
alla domanda se In tal caso 
sarebbe possibile ricostituire 
il pentapartito, Craxi ha vo­
lutamente dato una risposta 
ambigua, in fondo alla quale 
si può scorgere agevolmente 
l'intenzione di evocare il fan­
tasma di elezioni anticipate. 
«Se vincessero i 'sì* — ha det­
to — sorgerebbe un grosso 
problema. Ci si troverebbe di 
fronte, da un lato, a un'e­
spressione della volontà par­
lamentare che diede fiducia 
al governo approvando 11 de­
creto; e d'altra parte, a que­
sta volontà si contrappor­
rebbe la maggioranza del 
corpo elettorale. Non è una 
questione di poco conto, e il 
governo non può risolverla: 

proprio per questo l'unica 
strada sarebbero le dimissio­
ni». E se il capo dello Stato le 
respingesse? «Non so se 11 
presidente della Repubblica 
ritiene di risolvere lui questo 
problema», è stata la risposta 
sibillina. Ma è fin troppo 
chiaro dove vuole andare a 

fmrare la sottolineatura del-
a discordanza tra Parla­

mento e corpo elettorale. 
Dopo aver fatto ampia­

mente ricorso a queste forme 
fdateall di pressione elettora-
e, Craxi ha comunque Invi­

tato 1 cronisti ad esercitarsi 
piuttosto sulle conseguenze 
di quella che a suo avviso è 
l'ipotesi più probabile: cioè la 
vittoria del «no». C'è stato chi 
lo ha subito accontentato 
porgendogli la domanda: go­
verno di legislatura se vince 
il fronte governativo con 
l'appendice radicale? Rispo­
sta: «Ci sono problemi prece­
denti che non sono ancora 
stati risolti, naturalmente si 
rafforzerebbero le prospetti­
ve di una cornice più inco­
raggiante e favorevole per ri­
solverli. Ma, certo, si tratta 
di chiarire su quali basi, qua­

li Impegni e quali obiettivi si 
possa sviluppare la collabo­
razione In atto, anche nella 
seconda parte della legisla­
tura». Tutte qui le prospetti­
ve del «no». 

Craxi naturalmente non 
ha rinunciato a condire la 
sua sortita dlscostandosi 
dalla verità del fatti. Tipo 
quella che il disaccordo tra le 
parti sociali si rlduceva, or­
mai, dal punto di vista eco­
nomico a poche migliaia di 
lire. Il leader del Psi ha in­
somma finto di Ignorare ciò 
che Lama ha già chiarito, e 
cioè che 11 sindacato non po­
teva aderire a una proposta 
che cancellava in sostanza la 
scala mobile. 

Craxi ha pure rilanciato le 
critiche alla commissione di 
Vigilanza che non gli ha an­
cora dato accesso agli scher­
mi Rai. E soprattutto ha ri­
lanciato l'offensiva contro la 
Corte Costituzionale «rea» di 
aver dichiarato l'ammissibi­
lità del referendum, anzi ha 
rincarato la dose: ha rinviato 
«coloro che fingono di Indi­
gnarsi» per le sue critiche al 
parere di alcuni giuristi, ha 

ribadito il suo diritto di ma» 
nlfestare «l'opinione che la 
sentenza della Corte è un er­
rore», si è preoccupato solo di 
correggere l'interpretazione 
(fornita peraltro dall'alleato 
socialdemocratico) del suo 
attacco come diretto perso­
nalmente contro Loepoldo 
Elia. 

Questa precisazione non è 
bastata tuttavia a mettere la 
sordina alle critiche che già 
circolavano In rilevanti set­
tori della maggioranza. «I 
rapporti tra organi costitu­
zionali debbono essere im­
prontati a regole formali an­
che quando il contenuto del­
le risoluzioni possa riuscire 
sgradito o duro per il desti­
natario», è stato il richiamo 
severo della «Voce repubbli­
cana». E mentre il direttivo 
dei deputati democristiani 
invitava ieri a mantenere il 
confronto sui «veri contenuti 
della scelta referendaria», 
Paolo Cabras, segretario or­
ganizzativo della De, sottoli­
neava che i democristiani fa­
ranno «il loro dovere senza 
estetismi, senza minacce e 
senza prendersela con la 

Corte Costituzionale. L'uso 
di ricercare a tutti 1 costi col­
pevoli e complotti favorisce 
la passionalità, ma offusca 
la comprensione degli even­
ti». 

Ancora più duro il deputa­
to Garganl, fedelissimo di De 
Mita («se la presidenza del 
Consiglio avesse le preroga­
tive della Corte Costituzio­
nale ci troveremmo In una 
forma di governo diversa da 
quella designata dalla Costi­
tuzione»), mentre per tutti ti­
ra le somme Galloni sul «Po­
polo» di oggi: «E tipico di un 
sistema democratico la ca­
pacità di superare anche le 
sconfitte rinnovando l'impe­
gno al servizio del Paese e U 
rispetto degli avversari». E 
un biasimo aperto delle mi­
nacce crisaiolo, che manda­
no invece in sollucchero il 
socialdemocratico Longo e, 
ovviamente, Marco Pannel-
la, trasferitosi armi e bagagli 
dall'astensione al «no» (ma 
anche tra 1 suol qualcuno si 
rifiuta di seguirlo). 

Antonio Caprarica 

Libano più che mai frantu­
mato e destabilizzato, un in­
trico di conflitti e di guerre 
parallele e incrociate che 
hanno riportato il paese ai 
giorni peggiori della estate 
1976 (primo round di una 
guerra ormai decennale) e 
che rischiano adesso di spin­
gerlo al collasso definitivo. 

Ne abbiamo avuto l'ulti­
ma riprova la scorsa notte, 
poche ore dopo il nostro arri­
vo a Beirut, quando una fu­
riosa battaglia ha imperver­
sato per quasi un'ora in tutta 
la centralissima zona di 
Hamra, fin sulla porta del 
nostro albergo, opponendo 
due frazioni del movimento 
sciita: quella di «Amai» e 
quella degli hezbollah (il 
«partito di dio» dello sceicco 

Libano 
integralista Fadlallah). Que­
sti ultimi si sono fatti inter­
preti del biasimo ufficiale di 
Teheran per l'attacco ai 
campi palestinesi (una dele­
gazione iraniana è venuta 
per questo a Beirut) e, come 
di consueto, si è passati in un 
batter d'occhio dalla disputa 
alla battaglia, in questa as­
surda e sanguinosa guerra di 
tutti contro tutti che sto ren­
dendo la vicenda libanese 
sempre più indecifrabile. • 

Forse proprio per la pre­
senza della delegazione ira­
niana la battaglia del campi 
sembra in queste ore segnare 
il passo. Martedì sera, per­

correndo a folle velocità con 
il mio autista druso la strada 
dall'aeroporto verso la città 
che rasenta il campo di Burj 
el Barajneh, abbiamo visto 1 
cannoni senza rinculo di 
«Amai» puntati sull'interno 
del campo, ma silenziosi; so­
lo davanti a Chatila abbiamo 
sentito tiri Intermittenti di 
armi automatiche. Nella 
notte c'è stato un sussulto di 
scontri, una nuova puntata 
offensiva di «Amai», ma al 
mattino è tornata una relati­
va calma. E 1 giornali danno 
largo spazio alle trattative 
tuttora in corso a Damasco 
fra «Amai» e 1 palestinesi filo 

siriani, con la mediazione del 
partito progressista druso di 
Walid Jumblatt. 

Ma se nella battaglia dei 
campi sembra, malgrado 
tutto, di intravedere qualche 
spiraglio di una soluzione 
per altro ancora difficile e la­
boriosa, gli occhi di tutti so­
no oggi puntati su Jezzlne, la 
città cristiana del sud del Li­
bano che, proprio In conco­
mitanza con il ritiro israelia­
no, potrebbe diventare il 
punto focale di una nuova, 
drammatica escalation della 
guerra libanese. 

A Jezzlne è asseragliata 
Tarmata-fantoccio del gene­
rale Lahad, che gli israeliani 
vorrebbero lasciarsi dietro 
come «cane da guardia» della 

fascia di confine. Se Lahad 
non accetterà di ritirarsi, 
l'assalto delle milizie musul­
mane e «patriottiche» su Jez­
zlne - - ultimo «ridotto cri­
stiano» del sud, dopo la scon­
fitta subita due mesi fa dalla 
milizia falangista a Sidone 
— sarà inevitabile. E sarà un 
altro bagno di sangue, con 
immediate ripercussioni an­
che a Beirut città (dove ieri 
del resto il «passaggio del 
museo» fra l'est e l'ovest, ria­
perto martedì dopo oltre un 
mese di blocco, era già reso 
nuovamente Intransitabile 
dai franchi tiratori). Per que­
sto si moltiplicano 1 tentativi 
di soluzione politica: dopo 
che i notabili (cristiani) di 
Jezzine hanno chiesto Inva­
no a Lahad di andarsene, ieri 

il presidente Qemayel ha ri­
cevuto gli ambasciatoli dei 
cinque «grandi», membri 
permanenti del Consiglio di 
sicurezza, dell'Onu al quali 
ha sollecitato una energica 
pressione nel confronti di 
Israele perché «ordini» 11 riti­
ro della milizia fantoccio. 
Ma è una corsa col tempo. 
Intorno a Jezzine già ieri 
crepitavano le armi, le mili­
zie si preparano allo scontro 
finale. E forse è per questo 
che Tel Aviv continua a ri­
tardare e a nascondere die­
tro un velo di mistero l'ulti­
mo atto della sua tragica 
quanto sciagurata avventu­
ra libanese. 

Giancarlo Lannutti 

Felice Mortillaro una decina 
di giorni fa, parlando pro­
prio a Milano — si occupa di 
argomenti non di sua com­
petenza». Il consigliere dele­
gato della Federmeccanica 
non sopporta infatti che 11 
capo della più grande diocesi 
del mondo si permetta a ogni 
pie' sospinto di ricordare che 
non può essere il profitto l'u­
nico metro di misura della 
bontà del processi di ristrut­
turazione, se poi soprattutto 
intere schiere di giovani e di 
lavoratori si vedono respinti 
dal mondo della produzione 

Card. Martini 
e del servizi. «Deve essere 
l'uomo il centro della ristrut­
turazione» ripete con ostina­
zione il cardinal Martini. 

Questa posizione non pia­
ce evidentemente neppure 
all'amministratore delegato 
della Fiat, Cesare Romiti, il 
quale si è fatto da tempo ca­
pofila della schiera degli in­
dustriali che chiedono solo 
mano libera in tutte le vicen­

de che riguardano l'Indu­
stria e il collocamento. E In­
fatti l'altro giorno Romiti, 
che parlava a Firenze, ha da­
to della posizione dell'arcive­
scovo di Milano una versione 
caricaturale, per poi pole­
mizzare duramente con essa. 
•Il cardinale sostiene che oc-
ccorre perseguire una mi­
gliore qualità della vita sen­
za badare alla produttività. 

Ma nessun sistema — disse 
Romiti — è in grado di ga­
rantire la qualità della vita 
se non c'è libertà economica 
e pluralismo democratico». 

La frase, riportata dalla 
Repubblica, ha convinto de­
finitivamente 11 cardinal 
Martini a tornare allo sco­
perto e a confermare le prò* 
firle posizioni. «Di fronte a 
ralntendlmentl e arbitrarle 

semplificazioni riportate da 
alcuni quotidiani — dice la 
nota del portavoce dell'arci­
vescovo — va ricordato che 11 
riferimento fondamentale è 

il primato dell'uomo e la 
centralità del lavoro nella 
società. Questo principio ha 
animato i continui riferi­
menti della Chiesa e dell'ar­
civescovo. Tali interventi 
non negano né demonizzano 
il profitto, ma piuttosto in­
tendono promuovere un or­
dine nel quale ciò che vale di 
più valga e ciò che è subordi­
nato o strumentale rimanga 
tale per il bene delle persone. 

Quando processi di pro­
fonda trasformazione pro­

ducono forme di emargina­
zione, di separazione dal 
contesto produttivo e distri­
butivo e creano zone di in­
giustizia inaccettabili, essi 
pongono la necessità di rive­
dere un certo modo di consi­
derare la società stessa. Ed 
ecco allora — conclude la 
nota — che la bontà di un 
sistema, supponendo e valo­
rizzando la produttività eco­
nomica, deve riconoscersi 
anche dalla qualità di vita 
che sa diffondere». 

Dark) Venegoni 

probabilmente riferito al pre­
sente. Questo racconto di Acca 
nuova versione inizia poco do­
po le 12, allo stesso punto in cui 
l'attentatore del papa l'aveva 
volutamente interrotto cinque 
udienze fa, quando disse che 
non voleva rispondere e che at­
tendeva un segnale dal Vatica­
no. Agca parla della ormai fa­
mosa pistola usata a piazza S. 
Pietro: «La acquistammo a 
Vienna nel marzo dell'81» — 
esordisce. Ma c'è la prima os­
servazione del presidente: 
«Perché la acquistammo?». 

Agca: «C'era un mio amico... 
beh Orai Celik». «La acqui­
stammo da un trafficante d ar­
mi, Otto Tintner, che faceva 
frequenti viaggi in Urss, Bulga­
ria e Belgio». 

Presidente: «E chi glielo ha 
detto che faceva questi viag­
gi?.. 

Agca: «Celik, lui lo conosceva 
prima di me. Siamo andati nel 
suo negozio, acquistammo 4 pi­
stole Browning parabellum ca­
libro 9. Una la presi io, altre tre 
sono rimaste in Austria per Ce­
lik e altri amici.»». Prima pausa 
di Agca, il presidente lo incalza: 
«Chi sono?» 

Agca: «Beh, sono persone 
che non c'entrano con la vicen­
da, uno e Catti, poi Sengun...*. 
«Le armi con 10 pacchi di mu­
nizioni le abbiamo pagate 60 

Agca depone... 
mila scellini — prosegue Agca 
—, i soldi li metteva Celik». Il 

1)residente fa una domanda sul-
e munizioni e Agca dà una ri­

sposta un po' confusa: «C'erano 
10 colpi a caricatore, anzi no 14 
o 13, forse 12, un colpo era per 
sicurezza...*. «Comunque — 
piosegue l'attentatore — io 
presi una pistola, Celik se ne 
prese tre, lui voleva riprendere 
la nostra attività terrorìsti­
ca...». 

Ecco il vero punto di parten­
za del racconto di Agca. «Lei si 
è definito un terrorista senza 
ideologie — afferma il presi­
dente —, lei dice di essere stato 
preceduto nella sua venuta in 
Europa da una terribile fama di 
terrorista. Eppure, dall'unico 
delitto che le viene contestato 
(l'assassinio del giornalista li­
berale Ipecki) lei ha preso le di­
stanze; la fama, allora, da dove 
veniva?». 

Agca: «In realtà io ero un ter­
rorista non militare, ero un 
ideologo, facevo progetti contro 
il sistema, però io non ho mai 
ucciso nessuno. Avevamo 
un'organizzazione, degli amici, 
per loro sceglievo gli obiettivi, 
cosa colpire, provocare disagi, 
tensioni, programmavo atten­

tati dinamitardi, ad esempio 
bombe contro i partiti, ma io 
non ho mai ucciso... Io avevo 
confessato il delitto Ipecki che 
però non avevo commesso. 
Avevo solo fornito informazio­
ni al mio amico Yalcin Ozbey, il 
vero esecutore... Ora è libero in 
Germania, è ovvio che neghi 
tutto. Al processo che si celebrò 
in Turchia contro di me dissi 
che avrei parlato in seguito.» 
Era una mossa (che ripete dopo 
l'attentato al papa, ndr) per 
prender tempo e studiare un 
piano di fuga. Minacciai i man­
danti: se non mi avessero aiuta­
to avrei parlato. Comunque 
sull'uccisione del giornalista 
non posso fare altre rivelazioni 
perché c'è di mezzo qualche po­
tere occulto della Turchia...». 

Presidente: «Che vuol dire 
potere occulto?». 

Agca: «Occulto vuol dire col­
legato con Io Stato...» L'atten­
tatore del papa parla piano, co­
me chi volesse spiegare una 
realtà sconosciuta ai presenti, 
far intendere piuttosto che dire 
precisamente. Infatti aggiunge: 
«Il caso Ipecki è molto compli­
cato, la situazione in Turchia è 
diversa, sono morte 20 mila 
persone, c'è uno Stato oppres­

sore...*. Ma il presidente va al 
cuore del «caso Agca»: «Lei dice 
che minacciava i mandanti, fa­
cendo capire che avrebbe potu­
to parlare, ma lei sa che, nelle 
carceri, personaggi così li ucci­
dono... perché, secondo lei non 
è avvenuto?». 

Agca: «Sì, era possibile che 
mi uccidessero ma io ero sem­
pre legato a molte persone, ave­
vo molti amici, volevo lasciare 
aperte tutte le strade, giocare 
tutte le carte...*. 

Agca parla di molti amici e di 
grandi protettori ma alla fine 
rispunta un unico nome: «Per la 
fuga io contavo sul mio amico 
Orai Celile. Io infatti minac­
ciavo altri non lui». A questo 
punto il presidente fa una do­
manda a sorpresa: «Lei sa che 
c'è una voce del processo secon­
do cui lei ha compiuto una rapi­
na e ha anche sparato?*. 

Agca, stupito: «Sparato, uc­
ciso io? Mai, mai, non avrei 
mai danneggiato un innocen­
te—». Poi ammette: «Sì, ho fat­
to rapine in banca, ma non ho 
mai uccìso». 

Presidente: «Ma questa or­
ganizzazione di cui lei parla, 
sparava o no? E lei che ruolo 
aveva?». 

Domanda precisa, risposta 
complessa. «Ecco, l'organizza­
zione— diciamo che partecipa­

vo come leader, anzi l'organiz­
zazione l'ho costruita io. Ma bi­
sogna cominciare da quando 
nel '77 ad Ankara...*. 

Presidente: «Cominci da 
quando vuole...*. 

Agca: «Allora io ero iscritto 
all'Università, avevo contatti 
con l'estrema destra turca, che 
aveva idee di distruzione del si­
stema capitalistico e imperiali­
stico turco, cercavo ambienti e 
persone varie, come i "lupi gri­
gi"...». Ed ecco la descrizione 
che Agca dà di sé e del suo ruo­
lo: «Non ero io a essere usato, io 
usavo loro...». Del resto — af­
ferma — questi «lupi grigi» era­
no un movimento nazionalista, 
di estrema destra e anticomu­
nista, «ma in realtà i suoi com­
ponenti non erano che crimina­
li avventurieri, che agivano in 
una società alla ricerca di nuovi 
equilibri, dove c'era degrada­
zione...*. «Io condividevo poco 
la loro ideologia, loro non ave­
vano un'alternativa al sistema, 
erano anticomunisti e basta. 
Però loro erano legati a un par­
tito (quello di estrema destra 
nazionalista, ndr), anzi erano la 
struttura paramilitare di que­
sto partito... Era lì nei "lupi gri­
gi" che io cercavo delle persone 
per costruire un'organizzazio­
ne, per colpire lo Stato—s­

ii racconto di Agca si inter­

rompe qui. Sono le 14, il presi­
dente interrompe un'udienza 
che è stata faticosa, rimanda la 
continuazione del racconto di 
Agca a questa mattina e a chis­
sà quante altre udienze. Strano 
destino del processo, la deposi­
zione dell'attentatore del papa 
ha fatto dimenticare anche il 
«giallo* che circonda la vicenda 
del passaporto di Omer Bagci, 
che proprio ieri ha concluso la 
sua deposirone. Secondo l'ac­
cusa il ve*'*iic turco sarebbe 
l'autore di uno «strano viaggio* 
in Turchia con passaggio in 
Bulgaria. La stranezza deriva 
dai timbnri che mostrerebbero 
un percorso all'indietro; il so­
spetto è che potrebbe esaere lui 
il «misterioso* accompagnatore 
di Agca nello spostamento da 
Sofia verso la Svizzera. Alcuni 
legali hanno però mostrato ieri 
mattina che foriginale del pas­
saporto non era così chiaro, nei 
timbri, come le fotocopie. Con­
clusione: la Corte ha ordinato 
una perizia alla polizia scienti­
fica, facendo intendere addirit­
tura che ci potrebbero essere 
state delle manomissioni sul 
passaporto (su cui i timbri sem­
brano essere due pressoché so­
vrapposti) o addirittura nelle 
fotocopie. Il processo non delu­
de le attese. 

Bruno Miserendìno 

mo giorno? Quali messaggi 
Ali Agca mandava in giro 
con quel comportamento da 
squinternato* Si fa sempre 
più chiaro il quadro di un 
Agca che in certi momenti 
vuole apparire in qualche 
modo attendibile in altri 
completamente non affida­
bile. E una precìsa strategia 
difensiva? 

I giornali avevano dato 
per certo, ieri, un confronto 
tra il 'bugiardo' Omer Bagci 
e Agca, ma non c'è stato nes­
sun confronto. IL presidente 
Santiapichi pare mettere 
sempre gran cura nel fare 
tutto il contrario di quello 
che gli accusati potrebbero 
aspettarsi, dopo la lettura 
mattutina dei giornali. Que­
sta strategia processuale 
sembra, almeno per ora, 
aver dato i primi frutti. In­
tanto si è capito che Agca 
tende a scaricare molte colpe 
sul «collega* e amico Orai Ce­
lik che, naturalmente, è as­
sente dall'aula perché lati­
tante. Poi è apparso chiaro, 
in una ora e mezzo di inter­
rogatorio, che Agca, all'im­
provviso, tende a presen tarsi 
e ad accreditare una propria 
immagine non di killer, ma 
di «politico* che ha sempre 
preparato attentati, rapine e 
omicidi, senza mai sparare 
direttamente un colpo. In­
somma: il killer spleta to e fa­
moso che sarebbe stato as­
soldato dal bulgari per am­
mazzare Giovanni Paolo II, 

... e fa l'ideologo 
non è un uomo d'azione, ma 
soltanto un teorico, un 'pre­
paratore* e un modellatore 
di coscienze. 

Le domande che sorgono 
dopo a ver ascoltato il «nuovo 
Agca» sono ovviamente tan­
te. Lo stesso terrorista ha 
sempre detto di essere un 
professionista «disposto a 
tutto* e senza ideologie. Uno, 
Insomma che, a pagamento, 
poteva portare a termine 
qualunque impresa. Invece, 
ieri, appunto, ha parlato di 
Ideologia e ha fatto tutto il 
possibile per risultare un 
candido personaggio dalle 
«mani pulite*. Quindi I bul­
gari — secondo t sostenitori 
di questa tesi — avrebbero 
anche scelto l'uomo sbaglia­
to, mandanto ad ammazzare 
il papa soltanto un teorico 
senza esperienza di armi o di 
omicidi. Agca è arrivato per­
sino a negare di aver portato 
a termine l'omicidio del gior­
nalista turco che invece ave­
va sempre confessato e per il 
qjale era stato condannato, 
ad Ankara, alla pena capita­
le. Ora, in tutta la faccenda, 
c'è subito un dettaglio che 
colpisce e che rimane co­
munque Innegabile: Agca è 
stato preso con la pistola In 
mano, poco dopo aver tenta­
to di ammazzare il papa in 

piazza San Pietro. Allora che 
Ideologo era? Un ideologo 
che aveva stranamente ac­
cettato una missione così 
difficile e di grande portata 
come l'uccisione del papa, 
senza avere la necessaria 
preparazione? La tesi non 
regge e, appunto, contrasta 
con t fatti. Allora quando è 
che Agca mente? Davanti ai 
giudici della Corte d'Assise 
in questi giorni, o mentiva 
con il giudice istruttore? Ma 
se le domande, per ora, non 
possono ottenere risposte 
chiare e precise rimane pur 
sempre il lungo racconto di 
Agca sui «lupi grigi* (ha par­
lato di terroristi fascisti, più 
criminali che «politici*) e sul­
le azioni di questo gruppo 
che uccidevagli uomini di si­
nistra per preparare una ti­
pica situazione golpista. Il 
golpe, poi, in Turchia, ci fu 
davvero. 

Della situazione politica 
del proprio paese Agca ha 
parlato con competenza e 
proprietà di linguaggio, 
usando persino termini so­
ciologici. Insomma si è trat­
tato, ieri, delle spiegazioni di 
un «politico* esperto, appun­
to. Prima di pronunciare 
una frase Agca ha sempre 
pensato per qualche attimo, 
rimanendo addirittura con 

la mano sinistra alzata nel­
l'atteggiamento di chi sta 
per dire cose sulle quali ha a 
lungo riflettu to. Poi ha anco­
ra spiegato, illustrato, esa­
minato, tenendo nella mano 
destra il vocabolarietto ita­
liano-turco. Insomma, ha 
fatto grandi sforzi, senza 
strafare o calcare la mano, 
per accreditare di sé, appun­
to, questa nuova e inedita 
Immagine di «Ideologo*. 

Anche sui «lupi grigi* le 
novità sono state parecchie e 
le perplessità sollevate, tan* 
te. Agca, come abbiamo vi­
sto, ha definito questi uomi­
ni In preda a «tendenze cri­
minali e veri e propri avven­
turieri*. Mentre parlava, 
molti occhi, In aula, si sono 
girati verso il fondo dove, in 
un angolo, siede, da qualche 
giorno, ascoltando sempre 
con la massima attenzione, 
un distinto signore vestito d\ 
blu e con grandi baffoni. E 
lui — secondo alcuni giorna­
listi turchi che seguono il 
processo — l'attuale capo dei 
«lupi grigi*. Neanche alle pa­
role di Agca, il signore ha 
battuto ciglio. 

Rimane comunque il fatto 
che si è avuta netta e precisa 
la sensazione che su questa 
organizzazione criminale e 
fascista si sappia, ancora og­
gi, molto poco. Non se ne co­
noscono, per esemplo, le po­
tenti ramificazioni in Ger­
mania, in Svizzera e anche in 

Italia, visto che l'attentato al 
papa fu preparato e attuato 
proprio qui, da noi. 

1 troppi misteri sul «lupi 
grigi* forse spiegano le tante 
bugie di Omer Bagci nei cor­
so delle deposizioni di questi 
giorni. In rsaltà, dunque, che 
cosa sanno i giudici italiani 
su Abdullah Catli, braccio 
destro di Bekir Celenk, il ma­
fioso turco e trafficante di 
armi «prigioniero* a Sofia? 
Catli, a quanto pare, sarebbe 
stato arrestato qualche mese 
fa in Francia, ma poi non se 
ne è saputo più niente. E di 
Orai Celik, l'altro killer forse 
presente quel 13 maggio in 
piazza San Pietro, che cosa è 
stato appurato? E lui che fe­
ce scappare Agca dalla pri­
gione militare turca ed è 
sempre lui che acquistò le pi­
stole in Austria, pagando di 
tasca propria. Una dì quelle 
rivoltelle fu utilizzata, come 
si sa, in piazza San Pietro. 
Un'altra è stata invece tro­
vata nelle mani di quel 
Aslam Samet, bloccato nel 
Paesi Bassi durante la recen­
te visita del papa e che Agca 
ha dettò di non conoscere. 

A questo punto sorge 
spontanea una domanda: 
ma su questa ancora troppo 
misteriosa «pista turca* sì è 
indagato adeguatamente? 
Che cosa si è capito sul grup­
po fascista e terrorista del 
«lupi grigi*? Anche ieri è ap­
parso chiaro che si è andati 

poco oltre qualche vaga In­
formazione. È toccato pro­
prio ad Agca, come sì è visto, 
parlarne a lungo. Ma Agca, 
appunto, era, e forse è anco­
ra, proprio uno dei capi di 
questa organizzazione cri­
minale. È quindi molto Im­
probabile che proprio lui ab­
bia davvero Interesse ad ap­
profondire e chiarire. 
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